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PROPOSTA DI RISOLUZIONE DEL PARLAMENTO EUROPEO

sull’Unione per il Mediterraneo
(2009/2215(INI))

Il Parlamento europeo,

– vista la dichiarazione di Barcellona adottata in occasione della conferenza euro-
mediterranea dei ministri degli Affari esteri tenutasi a Barcellona il 27 e 28 novembre 
1995, che istituisce un partenariato euro-mediterraneo,

– vista la comunicazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio dal titolo 
"Il processo di Barcellona: Unione per il Mediterraneo" (COM(2008)0319),

– vista l'approvazione da parte del Consiglio europeo di Bruxelles del 13 e 14 marzo 2008 
del Processo di Barcellona: Unione per il Mediterraneo,

– vista la dichiarazione finale del Vertice di Parigi per il Mediterraneo, tenutosi a Parigi il 
13 luglio 2008,

– vista la dichiarazione finale della riunione dei ministri degli Affari esteri dell'Unione per il 
Mediterraneo, tenutasi a Marsiglia il 3 e 4 novembre 2008,

– viste le dichiarazioni da parte dell'Ufficio dell’Assemblea parlamentare euro-mediterranea 
(APEM) a Parigi (12 luglio 2008), Il Cairo (22 novembre 2009) e Rabat (22 gennaio 
2010),

– viste le conclusioni della riunione inaugurale dell'Assemblea regionale e locale euro-
mediterranea (ARLEM) di Barcellona del 21 gennaio 2010,

– vista la dichiarazione finale del vertice euro-mediterraneo dei Consigli economici e sociali 
e delle istituzioni analoghe di Alessandria del 19 ottobre 2009,

– viste le sue precedenti risoluzioni sulla politica mediterranea dell'Unione europea, 
compresi quelli del 15 marzo 20071 e del 5 giugno 20082, e la sua risoluzione sul processo 
di Barcellona: l’Unione per il Mediterraneo, del 19 febbraio 20093

– vista la sua risoluzione del 15 novembre 2007 sullo sviluppo della politica europea di 
vicinato4,

– vista la raccomandazione della commissione politica dell’APEM del 13 e 14 marzo 2010,

– visto l’articolo 48 del proprio regolamento,

                                               
1 GU C 301 E del 13.12.2007, pag. 210.
2 GU C 285 E del 26.11.2009, pag. 39.
3 Testi approvati, P6_TA(2009)0077.
4 GU C 282 E del 6.11.2008, pag. 443.
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– visti la relazione della commissione per gli affari esteri e i pareri della commissione per il 
commercio internazionale nonché della commissione per l'industria, la ricerca e l'energia 
(A7-0000/2010),

A. considerando che in un mondo multipolare solo le regioni di grandi dimensioni saranno in 
grado di svolgere un ruolo di leadership e di rispondere ai cambiamenti sociali, culturali, 
economici, ambientali e politici,

B. considerando che l'Unione europea deve adottare una visione strategica dei suoi rapporti 
con i suoi vicini del sud e di cooperazione determinati esclusivamente da considerazioni 
di sicurezza o di migrazione,

C. considerando che l'Unione per il Mediterraneo (UPM) aiuta a rafforzare la dimensione 
regionale e multilaterale delle relazioni euro-mediterranee e che si apre una nuova 
prospettiva per costruire uno spazio di pace, sicurezza e prosperità di 800 milioni di 
abitanti,

D. considerando i limiti della politica di vicinato con i paesi mediterranei che, privilegiando 
le relazioni bilaterali, si sta rivelando priva di equilibrio e incapace di contribuire a un 
processo comune di riforme significative nella regione,

E. considerando che da una quindicina d’anni i paesi mediterranei conoscono una 
diversificazione dei loro partner commerciali ed economici (Russia, Cina, Brasile, 
monarchie del Golfo) e che le loro società vivono profonde trasformazioni (modi di 
consumo, mobilità, transizione demografica …) che non sono senza conseguenze sugli 
equilibri territoriali interni,

F. considerando l'importanza delle disparità tra gli Stati membri dell'Unione europea e i paesi 
del Mediterraneo nonché i preoccupanti problemi strutturali di carattere socioeconomico e 
istituzionale, che richiedono risposte forti nel comune interesse di tutti gli Stati membri 
dell’UPM,

G. considerando che il contesto regionale in cui prende forma l’UPM è segnato da conflitti e 
da tensioni politiche che hanno rallentato il suo sviluppo dopo il vertice di Parigi nel 
luglio 2008,

H. considerando che le due principali innovazioni dell’UPM – istituzionale (copresidenza, 
comitato congiunto permanente, segretario generale dell'UPM) e operativa (progetti 
integrati) – dovrebbe funzionare in modo efficace e trasparente,

I. considerando che il segretariato generale è chiamato a diventare il perno del dispositivo, 
che la sua efficacia dipenderà dalla capacità del suo personale di lavorare in modo 
indipendente e che d’altronde la presenza di un alto funzionario israeliano e di un alto 
funzionario palestinese che cooperano in un'organizzazione internazionale su scala 
regionale è un fatto inedito e promettente,

J. considerando che le regioni mediterranee sono direttamente interessate dalle 
problematiche transnazionali quali la gestione dell’acqua, l’inquinamento, le reti stradali e 
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le rotte marittime, i flussi migratori, e che pertanto le autorità locali e regionali 
costituiscono fattori chiave ai fini dell’ideazione di politiche territoriali sostenibili e della 
realizzazione di progetti concreti,

K. considerando che dopo il Vertice di Parigi i progetti annunciati nel quadro dell’UPM 
soffrono di mancanza di fondi a livello mondiale,

L. considerando l’importanza fondamentale dei flussi di capitali costituiti dalle commesse 
versate dai migranti alle popolazioni dei paesi della sponda sud,

M. considerando che è indispensabile non moltiplicare né sovrapporre gli strumenti politici e 
i livelli istituzionali già esistenti, garantire la coerenza dei numerosi strumenti della 
cooperazione euro-mediterranea e trarre sostegno dagli acquis del processo di Barcellona,

N. considerando la recente entrata in vigore del trattato di Lisbona, da un lato, e i persistenti 
interrogativi relativi al funzionamento e al finanziamento dell’UPM, dall’altro, che 
rendano essenziale per il Parlamento europeo seguire da vicino gli sviluppi dell’UPM per 
dare il suo contributo alla piena riuscita del Vertice di Barcellona,

1. chiede ai capi di Stato e di governo dell’UPM che si riuniranno a Barcellona il 7 giugno 
prossimo di fare tutto il possibile affinché questo appuntamento si riveli, dopo due anni 
difficili, un successo per l’avvio delle istituzioni dell’UPM e l’attuazione di grandi 
progetti;

2. invita i governi dei paesi membri dell’UPM a instaurare un dialogo politico continuo e 
aperto nel rispetto e nella comprensione reciproci e ribadisce il suo attaccamento a che al 
centro di tale dialogo vi siano la promozione della democrazia e il rispetto dei diritti 
dell’uomo e delle libertà individuali e collettive;

3. reputa che le tensioni politiche e i conflitti regionali nel Mediterraneo non debbano 
frenare la possibilità di compiere passi concreti verso cooperazioni settoriali e 
multilaterali e che attraverso la realizzazione dei grandi progetti integratori l’UPM 
contribuirà a sviluppare un clima di fiducia propizio al perseguimento degli obiettivi di 
sicurezza comune in uno spirito di solidarietà e di pace; 

4. raccomanda che, in vista del Vertice di Barcellona, sia ultimata la definizione 
dell’architettura istituzionale e operativa dell’UPM sulla base dei seguenti assi: 

- dotare il segretariato generale di mezzi consoni a permettergli di funzionare in modo 
efficace ed indipendente;

- chiarire i criteri di decisione, finanziamento e attuazione dei grandi progetti ;
- assicurare, a opera dei partecipanti europei (Stati membri, Consiglio, Commissione) 

una rappresentanza comune conforme al trattato di Lisbona e favorire al contempo 
una partecipazione attiva di tutti i paesi terzi mediterranei;

- rafforzare il coordinamento con i progetti e i programmi comunitari approvati dalle 
conferenze ministeriali specializzate;

- permettere cooperazioni a geometria variabile, aperte ai paesi che desiderano 
lavorare insieme su progetti di interesse condiviso;
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- garantire una sana cooperazione tra il segretariato generale e la Commissione europea 
nonché una chiara delimitazione delle rispettive competenze;

- vigilare sulla legittimità democratica dell‘UPM in modo tale che le decisioni vengano 
prese in tutta trasparenza associando il Parlamento europeo, l’APEM e i parlamenti 
nazionali al processo decisionale;

5. ricorda che il Vertice di Parigi ha adottato sei grandi settori strategici orizzontali, la 
maggior parte dei quali forma già oggetto di progetti nell’ambito del partenariato 
EuroMed;

6. ritiene essenziale che i finanziamenti dei progetti previsti grazie all’apporto di fondi 
pubblici privati vengano garantiti, accresciuti e mobilitati; a tal fine:

- invita i membri dell’UPM a erogare ai progetti fondi all’altezza delle poste in gioco e 
attende un impegno storico da parte dei partecipanti al Vertice di Barcellona ;

- insiste affinché nella fase che precede la conclusione delle prospettive finanziarie 
2007-2013 ogni apporto finanziario dell’Unione non rechi pregiudizio ai progetti 
regionali euromediterranei in corso o previsti; sottolinea la necessità di un 
considerevole rafforzamento dei mezzi destinati all’UPM nelle nuove prospettive 
finanziarie 2014-2020 dell’UE;

- plaude all’azione delle istituzioni finanziarie nazionali e europee (BEI-FEMID, BIRD) 
e internazionali (Banca mondiale) già operanti nella regione, insiste sulla necessità di 
trovare sinergie intorno ai grandi progetti e propone la creazione di una banca euro-
mediterranea di investimento e di sviluppo per rafforzare il carattere paritario Nord-
Sud dell'UPM;

- si compiace del recente varo di fondi di investimento destinati al finanziamento dei 
progetti dell’UPM, tra cui il fondo InfraMed, destinato a progetti infrastrutturali e 
invita i vari operatori a favorire lo sviluppo di iniziative analoghe;

7. incoraggia a operare per migliorare il contesto economico e giuridico dei paesi terzi 
dando priorità all’instaurazione di istituzioni finanziarie subregionali durature e credibili 
in grado di attrarre gli investimenti stranieri; auspica altresì:
- la predisposizione di una carta per la protezione degli investimenti comuni ai paesi 

terzi mediterranei che consentirebbe di armonizzare e migliorare la protezione degli 
investimenti e incoraggiarli;

- la creazione di un sistema di assicurazione e di garanzia finanziaria per gli investitori 
ispirato al sistema dell’Agenzia multilaterale di garanzia degli investimenti (MIGA) e 
adattata al contesto euro-mediterraneo;

8. invita i membri dell’UPM ad agevolare i trasferimenti delle commesse versate dai 
migranti alle popolazioni dei paesi della sponda sud, operando in particolare per ridurre i 
relativi costi;

9. deplora che gli aspetti socioeconomici e commerciali come gli investimenti diretti esteri, 
l’occupazione, l’economia informale o la riduzione della povertà, siano stati trascurati 
nella dichiarazione di Parigi e chiede di rimediarvi al Vertice di Barcellona;
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10. insiste sull’importanza strategica di settori come l’agricoltura, la sicurezza alimentare, 
l’acqua e lo sviluppo rurale nei paesi mediterranei e chiede di fare della cooperazione in 
materia agricola una priorità politica; incoraggia gli Stati dell’UPM a procedere ad 
un’armonizzazione delle rispettive posizioni nell’ambito dei negoziati dell’OMC e a 
progredire verso una maggiore convergenza delle politiche agricole euro-mediterranee;

11. auspica che nuovi progetti vengano rapidamente iscritti all’ordine del giorno dell’UPM 
nel settore culturale; propone di istituire prioritariamente un Erasmus euro-mediterraneo 
per i giovani "Averroès" che consenta di intensificare gli scambi tra liceali e studenti 
provenienti dagli Stati membri dell’UPM;

12. ribadisce le sue competenze nella procedura di bilancio dell’Unione europea e insiste 
sull’importanza per l’APEM di esercitare responsabilità più estese assumendo un ruolo di 
consulenza e di controllo democratico quanto all’esecuzione di bilancio; invita a 
procedere alla regolare audizione del segretario generale e dei vicesegretari generali da 
parte delle varie commissioni competenti in tema di APEM per consentire un 
monitoraggio regolare dei progetti e delle attività; ritiene che tale responsabilizzazione 
dovrebbe tuttavia andare di pari passo con un miglioramento del funzionamento e dei 
metodi di lavoro dell’APEM, ivi compresa l’assegnazione delle risorse umane e 
finanziarie necessarie;

13. si compiace della recente creazione dell’Assemblea regionale e locale euro-mediterranea 
(ARLEM) e chiede di vigilare sul corretto coordinamento dei lavori dell’ARLEM con 
quelli dell’APEM soprattutto per il tramite di riunioni congiunte o inviti reciproci di 
membri dei rispettivi uffici di presidenza alle riunioni di lavoro;

14. insiste affinché la società civile, le parti sociali e le numerose organizzazioni 
professionali e socioprofessionali sviluppatesi nell’ambito del partenariato euro-
mediterraneo vengano regolarmente consultate e associate alle attività e ai progetti 
dell’UPM; incita alla creazione di un forum mediterraneo dei capi d’impresa e 
all’instaurazione di un consiglio economico e sociale euro-mediterraneo;

15. invita il Consiglio e il vicepresidente della Commissione/Alto Rappresentante dell'UE e 
della Commissione europea a fornire gli sforzi necessari per garantire la coerenza 
dell’UE nella partecipazione all’UPM e associare il Parlamento europeo alla definizione 
della politica europea;

16. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al presidente dell'Unione 
europea, al presidente della Commissione europea, al vicepresidente della 
Commissione/Alto Rappresentante dell'Unione europea, ai governi e ai parlamenti degli 
Stati membri, alla copresidenza dell’UPM, nonché ai governi e ai parlamenti degli Stati 
partner.
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MOTIVAZIONE

I/ Contesto

Negli ultimi due decenni l’Unione europea ha profuso sforzi considerevoli per il suo 
allargamento a Est. Il compito storico di riunificare il continente ha potuto pertanto essere 
portato a termine e occorre compiacersene, ma nel momento in cui si vanno ricomponendo gli 
equilibri geopolitici e geoeconomici mondiali con l’emergere dell’Asia, è tempo ormai per 
l’Unione di ripensare le sue priorità in materia di politica estera e di riscoprire i suoi 
vicini meridionali.

Per il Parlamento europeo è indispensabile seguire da vicino gli sviluppi dell'ultima 
iniziativa regionale, l'Unione per il Mediterraneo (UPM). La presente relazione riflette 
quindi la continuità della precedente approvata nel febbraio 2009 e mira a perseguire la 
riflessione politica avviata tenendo conto del nuovo ambiente istituzionale dell’UE e delle 
incognite che ancora gravano sull’UPM tanto sul piano del suo funzionamento quanto su 
quello del suo finanziamento.

Dopo un avvio controverso e due anni successivi di relativo blocco nel giugno 2010 avrà 
luogo il secondo Vertice dei capi di Stato e di governo dell’UPM a Barcellona. Il Parlamento 
europeo desidera fornire il suo contributo alla piena riuscita di questo vertice 
determinante per il futuro dell’UPM.

II/ Linee direttrici

In vista del Vertice di Barcellona la nostra riflessione sull’UPM seguirà quatto grandi linee 
direttrici.

a. Costruire l’UPM sugli acquis di Barcellona

Benchè l’UPM sia stata concepita al di fuori delle logiche comunitarie, la decisione finale di 
iscriverla nella continuità del processo di Barcellona è stata, nonostante le sue debolezze, 
una buona decisione1.

A onta del bilancio deludente del partenariato euro-mediterraneo, soprattutto per quanto 
concerne la sua dimensione multilaterale e subregionale, tale forma di cooperazione è stata 
ben compresa dai nostri partner, il che non è avvenuto con la politica europea di vicinato 
(PEV) avviata nel 2004.

Il processo di Barcellona è stato certamente bloccato dal punto di vista politico, ma è 
tecnicamente attivo. Gli strumenti finanziari (MEDA, IEVP, FEMIP), i programmi di 
                                               
1 Conclusioni del Consiglio europeo del 13 e del 14 marzo 2008.
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cooperazione e di micro-cooperazione nonché gli accordi di associazione bilaterale hanno 
fornito un sostegno significativo all’economia di taluni paesi. Sul piano culturale e educativo, 
sono stati predisposti programmi nei settori della preservazione del patrimonio culturale 
(EuroMed Heritage), della promozione degli scambi tra giovani (Erasmus Mundus) e della 
diffusione di una produzione audiovisiva euro-mediterranea (Euromed audiovisuel II) o per il 
dialogo tra le culture (Fondazione Anna Lindh). Vanno sottolineati d’altronde gli sforzi, 
benché timidi, compiuti in materia di integrazione subregionale con la firma dell’accordo di 
Agadir. Sul piano politico la dimensione regionale del partenariato è stata preservata grazie 
alle riunioni ministeriali (affari esteri e settoriali) e a quelle di alti funzionari che hanno 
consentito di instaurare la prassi di un dialogo regolare.

E' d'altra parte comprensibile che il varo della PEV con la sua dimensione bilaterale già 
consolidata e i suoi tre concetti già affermati (condizionalità, appropriazione e 
differenziazione selettiva) hanno potuto essere percepiti non solo sulla sponda sud come una 
diluizione della volontà dell’Unione europea di essere partner e la rinuncia ad un’ambizione 
regionale euro-mediterranea1. 

L’UPM offre dunque una seconda chance alle dimensioni regionali e multilaterali della 
cooperazione euro-mediterranea sempre che essa si basi sull'acquis del processo di 
Barcellona.

b. Le tensioni politiche e i conflitti regionali nel Mediterraneo non devono frenare la 
possibilità di compiere passi concreti verso cooperazioni settoriali e multilaterali

Il contesto regionale in cui prende forma l’UPM è in primo luogo contraddistinto da conflitti e 
tensioni politiche cui si aggiungono gli eventi dell’11 settembre 2001 e la guerra in Iraq che 
hanno alimentato una crisi di fiducia da ambo le parti. 

Tali conflitti hanno considerevolmente rallentato l’istituzione dell’UPM dopo il Vertice di 
Parigi del luglio 2008 contribuendo all’annullamento di riunioni ministeriali e alla paralisi 
istituzionale.

Tali difficoltà ci obbligano a trarne una lezione immediata: la prima vocazione dell’UPM 
non è quella di risolvere i conflitti che oppongono da anni taluni dei suoi membri. Senza 
uno spirito responsabile e costruttivo delle varie parti in causa sarà difficile riuscire ad avviare 
l’UPM e a garantirne il futuro sviluppo. E’ attraverso la realizzazione di grandi progetti 
integratori che l’UPM contribuirà a sviluppare un clima di fiducia propizio al 
perseguimento degli obiettivi di sicurezza comune in uno spirito di solidarietà e di pace.  
Il loro blocco implicherebbe viceversa un fallimento gravido di conseguenze.

c. Le due innovazioni – istituzionale (copresidenza, segretariato, comitato degli alti 
funzionari) e operativa (progetti integratori) – dell’UPM devono funzionare in modo 
efficace e trasparente

Una delle condizioni del futuro successo dell’UPM è quella di renderne il funzionamento 
comprensibile e i risultati tangibili agli occhi del maggior numero di operatori (imprese, 

                                               
1 Si vedano le relazioni Jäätteenmäki, Tannock e Napoletano.
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università, sindacati, enti locali e regionali, società civile). Occorre dunque che le sue 
istituzioni si mettano a funzionare al più presto possibile secondo processi semplici, efficaci 
e trasparenti.

Sul piano pratico questa esigenza di efficacia potrà tradursi in cooperazioni a geometria 
variabile, aperte ai paesi che desiderano lavorare insieme su progetti di interesse condiviso 
senza chiudere la porta a coloro che vorranno raggiungerli successivamente.

Inoltre, la scelta dei progetti, il loro avvio e il loro finanziamento dovranno formare oggetto di 
una valutazione e di un controllo regolari soprattutto per via parlamentare, i cui risultati 
saranno accessibili al pubblico.

d. La questione dei finanziamenti è diventata centrale

Dopo il vertice di Parigi, la Commissione europea ha fornito un contributo finanziario ai primi 
progetti annunciati nell’ambito dell’UPM. Si tratta solo di un primo passo che dovrà essere 
rapidamente rivalutato nell’ambito dell’effettiva definizione di detti progetti. Nonostante la 
crisi economica e sociale, l’effettivo avvio dell’UPM richiede uno sforzo finanziario più 
importante da parte di vari partner, in particolare dell’Unione europea.

Occorrerà pertanto vigilare affinché l’UE e i suoi partner mediterranei dotino il bilancio 
dell’UPM di fondi all’altezza delle poste in gioco. L’azione dei paesi partner non dovrà 
limitarsi a fornire prestiti o a chiedere a posteriori il marchio "UPM" dei progetti che hanno 
beneficiato di finanziamenti in altri ambiti istituzionali, soprattutto comunitari.

Occorrerà infine dotare il segretario generale di mezzi consoni a permettergli di 
funzionare in modo efficace ed indipendente.

III. Il Vertice di Barcellona, una tappa critica per l’UPM

I capi di Stato e di governo dell’UPM si riuniranno a Barcellona nel giugno 2010. Il 
Parlamento europeo desidera fornire il suo contributo al pieno successo di questo 
secondo vertice, il cui svolgimento dopo due anni difficili di avvio, costituisce un 
momento cruciale per il futuro dell’UPM.

Il Parlamento europeo sarà quindi particolarmente attento ai progressi concreti che verranno 
compiuti nei tre settori prioritari che sono l’organizzazione istituzionale, i progetti e le 
fonti di finanziamento degli stessi.

a. Organizzazione istituzionale: efficacia e democrazia

In vista del vertice di Barcellona occorrerà compiere passi avanti nella definizione 
dell’architettura istituzionale e funzionale dell’UPM nel rispetto delle esigenze di efficacia 
e di trasparenza, in particolare chiarendo i criteri decisionali, di finanziamento e di avvio dei 
grandi progetti.

Il segretariato generale è chiamato a diventare il perno del dispositivo, La sua efficacia 
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dipenderà dalla capacità del suo personale di lavorare in modo indipendente. Si sottolinea che 
la presenza di un alto funzionario israeliano e di un alto funzionario palestinese che 
cooperano in un'organizzazione internazionale su scala regionale è un fatto inedito e 
promettente. Insistiamo sulla necessità di una corretta cooperazione e di una delimitazione 
chiara delle competenze con la Commissione europea.

Il nuovo equilibrio istituzionale, pur sottolineando la competenza del Parlamento europeo 
nella procedura di bilancio dell’Unione europea, è essenziale affinché l’APEM eserciti 
maggiori responsabilità assicurando un ruolo di consulenza e di controllo democratico quanto 
all’esecuzione di bilancio dei progetti. La regolare audizione del segretario generale e dei 
vicesegretari generali da parte delle varie commissioni competenti dell’APEM consentirà di 
assicurare un monitoraggio regolare dei progetti e delle attività. Tale responsabilizzazione 
dovrebbe tuttavia andare di pari passo con un miglioramento del funzionamento e dei 
metodi di lavoro dell’APEM, ivi compresa l’assegnazione delle risorse umane e 
finanziarie necessarie.

Il coinvolgimento delle autorità regionali e locali è altresì inevitabile. Le regioni 
mediterranee costituiscono fattori essenziali per l’emergere delle nuove politiche territoriali e 
la realizzazione dei progetti concreti. La recente creazione dell’Assemblea regionale e 
locale euro-mediterranea (ARLEM) è un'eccellente iniziativa.

L’UPM non deve infine dimenticare di associare quanto più possibile alle sue attività e ai suoi 
progetti la società civile, le parti sociali e le numerose organizzazioni professionali e 
socio-professionali sviluppatesi nell’ambito del partenariato euro-mediterraneo.  La creazione 
di un comitato economico e sociale euro-mediterraneo e di un forum mediterraneo dei 
capi d'impresa va altresì incoraggiata in questa prospettiva.

b. Progetti

Il vertice di Parigi ha adottato sei grandi settori strategici orizzontali che rispondono alle varie 
sfide regionali: inquinamento marino, trasporti, energie rinnovabili, istruzione, piccole e 
medie imprese e protezione civile.

Spetterà al segretariato regionale selezionare, proporre e individuare i "progetti UPM". Molti 
di essi fanno già parte del partenariato EuroMed. Il pragmatismo impone quindi di agire 
sulle complementarietà e trovare buone scale di coordinamento e di mobilitazione 
politica tra i livelli europeo e euro-mediterraneo.

Affianco a questi sei grandi progetti sarebbe auspicabile che nuovi progetti vengano 
rapidamente iscritti all’ordine del giorno del segretariato generale e delle riunioni ministeriali 
settoriali. Il Parlamento europeo propone, tra l’altro, di avviare nell’ambito dell’UPM, 
progetti come Erasmus euro-mediterraneo per i giovani, "Averroès" che consentano di 
intensificare gli scambi tra liceali e studenti provenienti dagli Stati membri dell’UPM o 
ancora di aggiungervi un capitolo culturale. La cooperazione in materia alimentare e 
agricola, la cui importanza è strategica, dovrà d’ora in poi figurare tra le priorità dell’UPM 
per progredire verso una maggiore convergenza delle politiche agricole euro-mediterranee.

c. Aumentare e garantire i finanziamenti
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Il vertice di Barcellona dovrà porre fine al sottofinanziamento dei progetti annunciati 
nell’ambito dell’UPM.

I finanziamenti dei progetti previsti si baseranno su apporti di fondi pubblici e privati che 
vanno sviluppati e perennizzati :

- nel periodo precedente alla conclusione delle prospettive finanziarie 2007-2013 il 
necessario apporto finanziario dell’Unione deve avvenire senza pregiudicare i progetti 
regionali euro-mediterranei in corso o previsti; le nuove prospettive finanziarie 2014-
2020 dell’UE dovranno rafforzare considerevolmente i mezzi destinati all’UPM;

- istituzioni finanziarie nazionali e europee (BEI-FEMID, BIRD) e internazionali 
(Banca mondiale) operano già nella regione. Devono essere compiute sinergie intorno 
ai grandi progetti. Sarà questo uno dei compiti del segretariato:

- la creazione di una banca euro-mediterranea di investimento e di sviluppo deve essere 
prevista soprattutto al fine di rafforzare il carattere paritario Nord-Sud dell'UPM;

- il recente varo di fondi di investimento destinati al finanziamento dei progetti 
dell’UPM è una buona notizia. Va incoraggiato lo sviluppo di iniziative analoghe.

Giova d’altra parte operare per migliorare il contesto economico e giuridico dei paesi terzi 
dando priorità all’instaurazione di istituzioni finanziarie subregionali durature e credibili in 
grado di attrarre gli investimenti stranieri. Attualmente, gli accordi che proteggono gli 
investimenti sono bilaterali e eterogenei. Una carta della protezione degli investimenti comuni 
ai paesi della sponda sud nonché la creazione di un sistema di assicurazioni e di garanzia 
finanziaria per gli investitori consentirebbero di armonizzare e migliorare tale protezione.

Il flusso di capitali costituiti dalle commesse versate dai migranti alle popolazioni dei paesi 
della sponda sud rivestono, infine, un’importanza cruciale per lo sviluppo economico dei 
paesi destinatari. Va condotta una riflessione sui mezzi intesi a facilitare tali trasferimenti 
operando soprattutto per la riduzione dei relativi costi. 

****

L’Europa e i suoi vicini del sud e dell’est del Mediterraneo si trovano oggi di fronte a una 
svolta nella loro storia comune. Non c’è altra possibilità che quella di rispondere insieme e in 
modo solidale alle grandi sfide globali di cui il Mediterraneo assorbe quotidianamente le 
risonanze.

A Barcellona i capi di Stato e di governo dovranno dar prova di pragmatismo e di una visione 
sul futuro per costruire, a partire dall’attuale complessità della regione, una comunità euro-
mediterranea che unirà i destini di più di 800 milioni di persone. Essi devono rispondere alle 
legittime aspirazioni alla pace, alla stabilità e alla prosperità dei cittadini, nonché al loro 
desiderio di vivere in una società fondata sul diritto e sul rispetto reciproci.

La complementarietà e la corresponsabilità sono le migliori garanzie per far vivere la diversità 
mediterranea al servizio di una prosperità condivisa da tutti i cittadini.


